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       Premessa

Il tema della mia conversazione richiede alcune precisazioni. Intenzionalmente ho scelto un argomento della letteratura greca per sottolineare che le radici più feconde della nostra civiltà dimorano proprio nel mondo greco: epica, romanzo, lirica, commedia, tragedia, storiografia. Filosofia, eloquenza e quant’altro di significativo fa parte della nostra attuale cultura è germinato nella Grecia antica ed ivi si è sviluppato rigogliosamente, in una stagione dello spirito umano singolare ed irripetibile.

All’interno della letteratura greca, poi, ho scelto il tragediografo Eschilo che, a giudizio dei critici antichi e moderni, è uno dei sommi poeti di genio che l’umanità possa vantare e, nonostante questo, oggi è quasi sconosciuto, sia per la desolante situazione degli studi classici, sia perché ritenuto piuttosto aspro ed arcaico. E’ vero che il suo stile non è levigato come quello di altri poeti, ma è sicuramente di una grandiosità senza pari, procede potente come una forza della natura.

La sua Orestea (Agamennone, Coefore, Eumenidi) è l’unica trilogia legata che l’antichità ci abbia tramandata ed è il più grande monumento del teatro tragico di tutti i tempi.

Convinto che tali capolavori meritino, con precedenza, di essere proposti ad un pubblico il più vasto possibile, ho accettato di presentarli a voi, in questa splendida occasione, dopo aver fatto con me stesso la scommessa che sarei riuscito non solo ad interessarvi, ma anche a farvi gustare , in qualche modo, la straordinaria grandezza del teatro di Eschilo.

Anche se molti dei presenti hanno seguito studi classici, ugualmente mi propongo di condurre il discorso con semplicità e chiarezza, in modo che risulti fruibile anche a quanti avessero seguito studi differenti. Proprio per questo, escludo intenzionalmente tutti i riferimenti critici e filologici, più adatti ad altra occasione. Per la stessa ragione, metto da parte ogni discorso sulla tragedia in generale e sulle rappresentazioni tragiche in Atene, nel 5° secolo avanti Cristo.

Devo, invece, parlare di Eschilo e della sua vita, sia pure in termini essenziali.

Notizie  su  Eschilo

Figlio di Euforione, apparteneva al demo di Eleusi e visse dal 525 al 456 a. Cr. Compose e rappresentò circa 90 drammi, dei quali ci sono giunte solo sette tragedie. Tre di queste saranno oggetto della nostra conversazione: Agamannone, Coefore, Eumenidi, trilogia che fu rappresentata ad Atene nel 458 e riportò il primo premio.

Fu tra i combattenti della battaglia di maratona nel 490 e, dieci anni dopo,  prese parte alla battaglia navale di Salamina. Nel 470 fu invitato in Sicilia dal famoso tiranno Ierone di Siracusa ed in Sicilia tornò dopo il 458.  Morì a Gela nel 456. E’ stato tramandato l’autoepitaffio:

“Questa tomba contiene il corpo di Eschilo, figlio di Euforione, Ateniese, morto a Gela ricca di messi; il suo valore lo conobbero la pianura di Salamine ed i Medi dalle lunghe chiome”

Manca ogni riferimento alla sua arte poetica e non c’è da meravigliarsi: nel mondo greco, ed anche a Roma nei secoli della repubblica, l’attività più importante per un uomo era quella di cittadino (partecipare alla vita politica, alle spedizioni militari, ecc.); l’essere scrittore  o poeta rappresentava un’attività aggiuntiva assolutamente secondaria, rispetto a quella di cittadino. Per tale ragione Eschilo, volendo affidare ai posteri la sua memoria, non fa alcun riferimento alla sua arte poetica, che pure fu grande ed intensa, ma ricorda di essere stato tra coloro che combatterono contro i Persiani a Maratona.

Principi etico-religiosi del teatro di Eschilo

Al vertice della realtà c’è Dike, la Giustizia; accanto a lei c’è Zeus, il quale interviene ogni volta che Dike sia stata violata. L’uomo, infatti, accecato da Ate, può cadere nella colpa (hubris) e, affinché venga ripristinato l’ordine turbato, Zeus deve infliggere al colpevole la giusta punizione. Potrà essere punito l’esecutore materiale del misfatto, oppure un suo familiare, un suo discendente o, addirittura, l’intera città: alla Giustizia importa che i conti tornino e che la colpa venga espiata.

Misterioso è il tempo ed il modo in cui Zeus interverrà, ma si può esser certi che la punizione giungerà e ripristinerà l’ordine stravolto dalla tracotanza umana.

Attenzione! Gli dei puniscono la colpa, non la felicità dell’uomo. Eschilo è, in questo, più moderno di Erodoto, che pure era di oltre quarant’anni più giovane di lui. Erodoto, infatti, riteneva che quando un uomo fosse diventato troppo ricco, troppo potente o, comunque, si fosse innalzato eccessivamente, avvicinandosi alla sfera di beatitudine propria degli dei, allora la divinità interveniva e lo faceva precipitare nell’abisso della sventura (vedi gli esempi di Creso e di Policrate), quasi invidiosa della felicità umana. Eschilo è convinto, invece, che gli dei intervengano a punire gli uomini per le loro colpe, non per la loro felicità.

Il concetto di peccato è estraneo alla letteratura greca, mentre appare ovvio e normale il concetto di espiazione e di purificazione.

Antefatto

Per consentirvi di seguire con più precisa consapevolezza lo svolgimento delle tragedie della Trilogia, è necessario accennare ad alcuni eventi che ne costituiscono l’antefatto e che erano ben noti al pubblico di Eschilo, mentre nel nostro caso è opportuno puntualizzarli brevemente:

   1. Atreo, padre di Agamennone,per vendicarsi del fratello Tieste, che gli aveva sedotto la moglie, ne uccise i figli (ad eccezione di Egisto), li fece cuocere e poi li offrì al padre in banchetto, macchiandosi di una colpa gravissima.

   2. Agamennone, figlio di Atreo, aveva sacrificato alla dea Artemide la propria figlia primogenita Ifigenia. Infatti, mentre l’intera flotta achea era raccolta in Aulide, pronta a partire per la spedizione contro Troia, mancava il vento favorevole alla partenza. L’indovino Calcante spiegò che la colpa era di Agamennone che aveva offeso la dea Artemide, la quale si sarebbe placata solo grazie al sacrificio di una vergine.  Pur affranto dal dolore, Agamennone aveva fatto venire da Argo la figlia Ifigenia, col pretesto di darla in sposa ad Achille ed invece, al posto dei canti di nozze, trovò la mannaia del sacrificatore.

 
Quando Clitemestra ucciderà Agamennone, si giustificherà affermando di aver punito il marito per l‘empia morte inflitta ad Ifigenia.

  3. Prima di partire per la guerra di Troia, Agamennone aveva promesso a Clitemestra che, quando gli dei gli avessero concesso di prendere la città di Priamo, egli glielo avrebbe fatto sapere nello stesso giorno, per mezzo di fuochi accesi sulle cime dei monti da sentinelle poste di vedetta.


La tesi di Eschilo

Ecco la tesi che Eschilo si propone di dimostrare: gli orribili delitti perpetrati nella casa degli Atridi non devono essere attribuiti al demone della stirpe, poiché sono il risultato di precise responsabilità. Sono, infatti, gli errori di Agamennone e di Clitemestra a provocare la sventura della famiglia; anche se il démone del ghenos esiste realmente e dà anche un suo contributo agli eventi, risulta sempre determinante la libera volontà delle persone. Oreste riuscirà a sottrarsi a questa catena di sangue grazie al dibattito processuale che si svolgerà nel tribunale dell’Areopago, diretta espressione della polis: in tal modo, le istituzioni della città avranno il sopravvento sulle vicende private della stirpe.

Contenuto delle tragedie

Agamennone – il re torna vittorioso da Troia e, appena entrato nella sua reggia, ad Argo, viene ucciso da Clitemestra ed Egisto;

Coefore – Oreste, figlio di Agamennone e di Clitemestra, torna ad Argo e, per vendicare il padre, uccide la madre ed il suo amante Egisto. Le Furie della madre (Erinni) si scatenano contro il matricida.

Eumenidi – Oreste fugge prima a Delfi, dove trova la protezione di Apollo; quindi ad Atene, dove la dea Atena istituisce un tribunale che assolverà Oreste. Placate da Atena, le Erinni si trasformano in Eumenides (Benevole) e per sempre proteggeranno l’Attica ed Atene.


La vendetta

Tutte e tre le tragedie sono attraversate dalla vendetta, che è il tema fondamentale della trilogia. La vendetta era, nella civiltà tribale, un atto necessario col quale veniva compensato il sangue di un congiunto, ucciso da un estraneo alla famiglia.

Nella vicenda della trilogia, invece, la situazione è diversa, poiché non si tratta di uccisioni compiute da estranei , ma di crimini orrendi all’interno della stessa famiglia: un padre uccide la figlia; una moglie uccide il proprio re e marito, col pretesto di vendicare la figlia; un figlio, per vendicare il padre, uccide la propria madre. Eschilo dimostra l’inutilità del feroce meccanismo, poiché ogni tentativo di riparazione si trasforma in una nuova contaminazione e getta chi lo compie in una colpa ancora più grave.

Nell’Agamennone, Clitemestra afferma orgogliosa che la giustizia è un privilegio di chi riesce a procurarsela con le proprie mani.

Nelle Coefore, Oreste è incerto: se risparmia la madre, si renderà colpevole verso il padre; se la ucciderà, si macchierà di una colpa gravissima e resterà impuro per sempre. Le Erinni rappresentano in concreto la legge meccanica della vendetta.

Non è possibile uscire da questo dilemma, utilizzando i criteri di giudizio tramandati dalla civiltà tribale. Perciò Eschilo introduce nuove forze capaci di risolvere la tremenda questione e assegnare un nuovo ordinamento civile alle relazioni umane: il tribunale, la città, le divinità cittadine (Atena ed Apollo), che in futuro sostituiranno i demoni arcaici.

Solo così potrà accadere che la giustizia non sia più nelle mani di chi riesce ad attuarla da sé, ma sarà nelle mani della polis e delle sue istituzioni.

L’Agamennone

Immaginiamo di essere ad Atene, seduti nella cavea del teatro di Dioniso e cerchiamo di immaginare la scena che è davanti a noi: sullo sfondo c’è la facciata della reggia di Agamennone, con al centro la grande porta d’onore; su un lato c’è una porta più piccola che conduce al gineceo    ( la parte della casa greca riservata alle donne); sull’altro lato, un’altra porta immette nelle stanze degli ospiti. In alto, sulla parte più alta della reggia, c’è una sentinella accovacciata, con il viso rivolto verso oriente. 

Non è ancora l’alba e si respira un clima teso, denso di ansia: la notte e il buio della prima scena conferiscono i colori di fondo all’intera tragedia. Il prologo è pronunziato dalla sentinella che sta di vedetta sulla reggia: essa ha scorto i fuochi accesi sui monti ad indicare che Troia è caduta e si appresta a darne notizia alla regina. La sua gioia, però, è offuscata dalla consapevolezza di quanto accade nella reggia; ma di questa cose la sentinella non ha intenzione di parlare con estranei. “Con chi sa, volentieri io parlo”, ella dice, “con chi non sa, neanche io so!”

Da una scala interna scende giù ed entra nella reggia, mentre dalla parodo di sinistra  entra nell’orchestra il coro, formato da anziani di Argo: sono coloro che, per l’età avanzata, non hanno potuto partecipare alla spedizione contro Troia. Il loro canto affronta subito alcuni nodi terribili della vicenda degli Atridi: l’adulterio di Elena, la spedizione punitiva organizzata da Agamennone e Menelao contro Troia, il sacrificio di Ifigenia. Tra gli uomini dilaga una realtà di sangue, di malvagità e di  vendette, mentre gli dei siedono in alto e sembrano indifferenti; in realtà, essi seguono le vicende degli uomini e sono ben decisi ad imporre l’ordine della Giustizia, anche utilizzando la sofferenza: Zeus manda il dolore a chi si è macchiato di colpe e costui apprende la conoscenza e la saggezza soffrendo, anche suo malgrado. E’ uno dei principi più alti dell’etica arcaica, fatto proprio da Eschilo e destinato a rimanere stabile per sempre, poiché in ogni tempo l’orgoglio e la spregiudicatezza potranno essere piegati solo da grandi sofferenze.

Ormai è giorno e, dalla parte del gineceo, avanza Clitemestra per comunicare al coro che i segnali di fuoco hanno annunciato la caduta di Troia. A conferma, giunge di corsa un araldo di Agamennone, si prostra a baciare la terra, dà notizia della vittoria ed annuncia che presto giungerà il re Agamennone. La regina lo interrompe con espressioni bugiarde: “Venga il re a vedere quanto il suo popolo ancora lo ami! Nella sua casa troverà la sposa fedele come l’ha lasciata partendo!” Poi consegna per Agamennone un messaggio di saluto e l’araldo parte, mentre il coro innalza un canto triste, nel quale osserva con angoscia che la violenza non ha mai fine, poiché genera puntualmente altra violenza. 

Dalla parodo di sinistra, entra solennemente su un carro il re Agamennone; dietro di lui, sullo stesso carro, c’è Cassandra, figlia di Priamo e sacerdotessa di Apollo, che il re sta conducendo come preda di guerra e come concubina. Clitemestra si prosterna in deferenti espressioni di saluto ed invita il re ad entrare nelle reggia, camminando sui tappeti di porpora stesi per lui dalle ancelle. Inizialmente, Agamennone rifiuta, poiché la porpora si addice agli dei, ma poi si lascia convincere da Clitemestra ed entra.

Soffermiamoci un momento sulla figura della regina. Fin dal suo primo apparire dimostra di essere il personaggio principale. Ritta dinanzi alla reggia, controlla le porte, esercitando su tutti i servi un oscuro potere. Lo stesso Agamennone sembra dominato da lei e compie, come un automa, quanto gli viene richiesto. La distanza psicologica fra i due personaggi è sottolineata anche dal fatto che Eschilo scelse il primo attore per la parte di Clitemestra, mentre lasciò al terzo attore quella di Agamennone.

 All’arrivo di Agamennone, la scena è divisa in due: da una parte la regina con la sua durezza, dall’altra Agamennone e Cassandra sul carro; i tappeti di porpora che conducono all’interno e sui quali camminerà Agamennone sono fortemente allusivi e simboleggiano una via di sangue, che richiama altro sangue già versato: quello di Ifigenia, quello dei guerrieri caduti sotto le mura di troia e il sangue stesso del re, che fra poco cadrà ucciso.

Cassandra è un personaggio secondario nell’economia della tragedia, ma Eschilo l’ha usata per creare una delle scene più ricche di tensione. Finché la regina è stata sulla scena, Cassandra, seduta sul carro, non ha proferito una parola. Appena rimane sola, si alza in piedi, si volge verso la statua di Apollo, che si innalza davanti alla reggia, poi cade in un delirio visionario: urla, si agita, vede le anime dei morti, vede se stessa sgozzata, predice la vendetta di Oreste. La tensione diviene intensa, mentre ella associa alle sue parole una gestualità ossessiva: spezza lo scettro, si strappa le bende, le getta a terra, le pesta, si strappa le vesti, avanza di corsa verso la reggia, poi si ritrae come atterrita; infine, rassegnata, entra lentamente per la porta centrale, che si chiude alle sue spalle.

L’angoscioso silenzio creato dalla scena di Cassandra viene rotto da un urlo tremendo: Agamennone è stato colpito a morte. Il coro, preoccupato, si chiede che cosa stia accadendo e vorrebbe accorrere in aiuto del suo re. Ma ecco aprirsi la porta delle stanze degli ospiti e viene fuori Clitemestra, con in mano una scure sporca di sangue; dietro di lei si vede il cadavere del re, riverso in una tinozza d’argento e, accanto, quello di Cassandra.

 Clitemestra celebra il suo trionfo, afferma orgogliosa di aver finalmente vendicato l’uccisione della figlia Ifigenia: Agamennone ha ricevuto quanto meritava. Il coro, però, piange il suo re, ha parole durissime nei confronti della regina e la  definisce una volgare assassina: Altezzosa sei e parli da arrogante. Nella tua libagione di sangue hai perduto il senno e credi che quello spruzzo di sangue che hai sulla fronte risplenda come un lieto ornamento. Disonorata e abbandonata dagli amici, colpo per colpo tu devi pagare! (vv. 1426-1430)

Nell’esodo compare Egisto, il quale dichiara di essere orgoglioso di aver collaborato al regicidio; ricorda il delitto di Atreo che ora è stato finalmente vendicato. Il coro non tollera le sue parole e reagisce violentemente, affermando che Oreste, figlio di Agamennone, certamente verrà a vendicare il padre. I vecchi del coro impugnano le spade e stanno per lanciarsi su Egisto e i suoi servi, anch’essi armati. La tensione sale al punto che Clitemestra, con grande autorità, si pone tra i due gruppi avversi e invita tutti a rientrare, dicendo che di sangue ne è stato sparso già abbastanza ed è accaduto quel che doveva accadere.

Il coro invoca ancora il nome di Oreste e poi triste si ritira, mentre la regina ed Egisto rientrano nella reggia per la porta centrale.
Le Coefore ( = portatrici di libagioni)

La scena è ad Argo e rappresenta il recinto della reggia di Agamennone con una grande porta centrale. A destra c’è una porta più piccola che conduce al gineceo, mentre a sinistra si leva la tomba del re ucciso.

Dalla parodo di sinistra entra lentamente Oreste: è giovane, scalzo, ha capelli lunghi ed un cappello calato sulle spalle; cinge una spada. Avanza con solennità verso la tomba, seguito da Pilade e dai servi che, tuttavia, si fermano in disparte.

Il prologo, pronunziato da Oreste, non compare nei codici ed anche noi siamo costretti ad ometterlo. Laddove inizia la parte conservata, Oreste ha già deposto sulla tomba un ricciolo dei suoi capelli come pegno di vendetta. Quand’ecco avanzare dal fondo un corteo di donne vestite di nero: sono prigioniere troiane che portano offerte per placare il defunto. Con loro c’è Elettra, figlia di Agamennone e di Clitemestra, inviata al sepolcro dalla madre atterrita da un sogno tremendo: ha sognato di partorire una serpe, di avvolgerla in fasce e di darle il seno.

 Le donne del  corteo avanzano lentamente, levando gemiti e strappandosi le vesti, mentre Oreste, Pilade e i servi si nascondono lì presso. Giunte davanti al sepolcro del re, le donne intonano un lamento funebre. Prima di offrire le libagioni al padre defunto, Elettra, per suggerimento del coro, pronunzia delle maledizioni contro gli uccisori e formula voti beneauguranti per sé e per il fratello.

 Dopo il rito, scorge sulla tomba un ricciolo e orme sul terreno intorno alla tomba. Istintivamente pensa a Oreste, ma quando il fratello avanza per farsi riconoscere, Elettra esita, dubbiosa. Superata la perplessità, prende il sopravvento la gioia per essersi incontrati e, nel contempo, si rafforza il desiderio di punire i colpevoli e vendicare il proprio padre. Oreste ed Elettra si incoraggiano a vicenda ed invocano il padre perché li ascolti e dia loro la forza necessaria per portare a termine il terribile disegno. 

Tra il coro e i due fratelli si leva il kommòs più grandioso della tragedia greca, in cui si intrecciano pietà, vendetta e terrore: viene ricordata la misera morte di Agamennone e si rimpiange che non sia morto sotto le mura di Troia, lasciando ai figli un ricordo glorioso; si passano in rassegna gli orrendi crimini avvenuti nella casa degli Atridi e, a poco a poco, si fa strada la vendetta, percepita come un evento ineluttabile. Il canto svolge la funzione di trasformare le sollecitazioni esterne alla vendetta in decisioni interiori ed autonome.

All’improvviso, tutti si placano, come se il morto li avesse ascoltati, avesse sollevato il capo dalla tomba ed avesse esaudito le terribili suppliche. Elettra rientra con le ancelle, mentre Oreste e Pilade escono di scena.

Nell’episodio successivo, Oreste  finge di essere un mercante giunto dalla Focide, si presenta a Clitemestra e le riferisce di aver avuto notizia della morte di suo figlio Oreste. La regina si addolora e versa lagrime sincere a tale triste annunzio, poi manda Cilissa, anziana nutrice di Oreste, a chiamare Egisto perché venga da lei con degli armati. Mentre la vecchia si avvia, il coro le suggerisce di farlo venire da solo, senza armati. Poco dopo, si ode un urlo terribile: Egisto è stato colpito a morte; un servo si precipita verso il gineceo per esporre l’accaduto alla regina  e, mentre va, esclama: “Io dico che i morti uccidono i vivi!” 

Appare Clitemestra e chiede che le si porti una scure: è la stessa donna terribile che senza esitare ha ucciso il marito. Subito si trova di fronte Oreste con la spada in pugno. Madre e figlio si fronteggiano, poi quando Clitemestra vede incombere su di sé il colpo, cerca di fermare Oreste, facendo appello alle più profonde leggi della pietà filiale, si scopre il seno e grida: “Fermati, o figlio! Abbi pietà di questo seno, al quale tante volte, da piccolo, la notte ti aggrappavi e succhiavi il latte che dà la vita!”


Come impietrito, Oreste si ferma, esitante dinanzi all’enormità della sua azione, si rivolge a Pilade echiede: ”Pilade, come potrei uccidere mia madre?” E l’amico, che fino ad ora non ha pronunziato una parola, gli ricorda gli ordini di Apollo e il suo giuramento di vendicare il padre. A questo punto, Oreste non esita più ed afferra Clitemestra per trascinarla dentro ed ucciderla. La madre tenta ancora di fermarlo: ”Figlio, io ti ho nutrito,  fammi invecchiare accanto a te!” Vista l’inutilità della preghiera, aggiunge: ”Bada alle cagne furiose di tua madre!” Infine, sconsolata:”Io avrò dunque generato e nutrito questo serpente!”

Sono le sue ultime parole, più di amarezza che di odio. Il coro innalza un canto di ringraziamento agli dei, poiché è stata liberata la casa del re.

Nell’esodo, si apre la grande porta centrale e si vedono i cadaveri di Clitemestra e di Egisto; davanti a loro c’è Oreste. È notte. Servi portano torce. Nell’orchestra, oltre al coro,  si raccolgono numerosi cittadini di Argo. Oreste si esalta per quanto ha compiuto ed afferma di aver finalmente vendicato il proprio padre. La sua gioia, però, dura poco, poiché, con la mente stravolta, vede le Erinni vestite di nero, con serpenti intrecciati tra i capelli e con gli occhi che colano sangue. La sua baldanza sparisce ed egli sente di essere l’uomo più infelice della terra. Le Erinni lo scacciano ed egli fugge, mentre il coro si domanda quando mai avrà termine la furia di Ate.

E’ una conclusione aperta, che prelude al contenuto del dramma successivo.

Le Eumenidi (=Le  Benevole)


Il dramma prende il nome dal coro delle Erinni, le Furie della madre che, alla fine, diverranno dee benevole e benefattrici, Eumenidi appunto.

Delle tre tragedie è quella in cui Eschilo si muove con maggiore libertà rispetto alla tradizione: esistevano solo delle leggende circa l’accoglienza offerta da Atene ad Oreste, perseguitato dalla Furie della madre uccisa. L’istituzione dell’Areopago ed il suo collegamento con l’assoluzione di Oreste sono pura invenzione dell’arte di Eschilo.

Il dramma svolge in successione tre temi: il rimorso, l’assoluzione, il nuovo ordine.

La scena rappresenta il tempio di Apollo a Delfi. Il prologo è recitato dalla Pizia, la sacerdotessa di Apollo la quale, innanzitutto, rivolge una preghiera a Zeus e ad Apollo. Quindi, apre la porta ed entra nel tempio. Subito ne esce sgomenta e tremante e racconta l’orribile visione: un supplice, con le mani e la spada imbrattate di sangue, siede all’interno del tempio; attorno a lui, addormentate su scanni, ci sono donne simili a Gorgoni.

Dopo il suo racconto, si apre la porta del tempio: vicino ad Oreste c’è Apollo, le cui prime parole contengono una promessa: “Non ti abbandonerò!” Quindi suggerisce ad Oreste di recarsi ad Atene e lo affida ad Hermes perché lo accompagni nel viaggio. Apollo si ritira nel tempio, Hermes prende Oreste per mano e lo conduce via.

All’improvviso dal suolo si leva il fantasma di Clitemestra, che desta le Erinni con aspri rimproveri; quelle rispondono con gemiti assonnati e sospiri che aumentano di intensità fino a diventare urla terrificanti, mentre la corifea sveglia tutto il gruppo. A differenza delle Coefore, dove le Erinni erano viste solo da Oreste tormentato dal rimorso, qui sono visibili anche per il pubblico: la pazzia ha assunto l’aspetto di un conflitto concreto e constatabile.

Le Erinni si lamentano che Apollo protegga un matricida e si preparano a riprendere la caccia. Ricompare Oreste, che le scaccia dal suo tempio, minacciandole con l’arco. La scena si svuota. L’azione da questo momento si sposta in Atene.

Ricompare Oreste che, dopo un breve giro nell’orchestra, sale sul palcoscenico e, prostrandosi, abbraccia il simulacro di Atena, posto davanti al tempio della dea, sull’Acropoli di Atene.

Mentre Oreste prega, entra nell’orchestra il coro delle Erinni, le quali vanno annusando come cagne che hanno scovato la preda; esse intonano un canto che è il punto più alto della tragedia, esaltano la propria funzione divina, fissata dalle Parche: abbattere e distruggere chi si sia macchiato del sangue di familiari. 

Alla feroce agitazione delle Erinni si contrappone l’apparizione calma e serena di Atena: mentre Apollo proteggeva Oreste ed insultava le Erinni, Atena è imparziale, come si addice alla dea della suprema saggezza. Ella ascolta brevemente le ragioni di Oreste e quelle delle Erinni; alla fine stabilisce di istituire un tribunale composto dai migliori cittadini, per sottoporre Oreste a processo.

Il coro innalza un canto in cui esprime il timore che, nell’eventualità che Oreste fosse assolto, in futuro altri gravi crimini possano rimanere impuniti. Dopo il canto, inizia il processo.

Atena entra in scena accompagnata da un araldo, dai giudici e da un gruppo di cittadini. Le Erinni si dispongono ad un lato dell’orchestra come accusatrici, nell’altro lato c’è Apollo il quale dichiara che sarà, nel contempo, difensore, testimone e corresponsabile.

Il dibattito processuale si svolge secondo una logica sottile e pone di fronte due codici di valore: i diritti della madre che porta nel ventre il frutto della vita, sostenuti dalle Erinni, e i diritti del padre scintilla generatrice dell’esistenza, propugnati da Apollo. Mentre i giudici si alzano per deporre nelle urne le loro tessere, scoppia un ulteriore conflitto tra Apollo e le Erinni.

Vengono contati i voti e si constata che i dodici giudici si sono divisi in due gruppi uguali; Atena aggiunge il suo voto a favore ed Oreste viene assolto.

Prima di rientrare ad Argo, Oreste ringrazia i cittadini ed assicura che tra Argo ed Atene ci sarà amicizia in ogni tempo e giammai gli Argivi muoveranno contro la città di Atene.

Le Erinni, però, sono sdegnate per il verdetto e minacciano ogni sorta di mali contro Atene e l’Attica. La dea Atena, senza scomporsi, riesce lentamente a placarle con i suoi ragionamenti e le convince a non perseguitare più i colpevoli, ma a difendere la vita in tutte le sue forme; in cambio, saranno sempre venerate dagli Ateniesi come le Dee Venerande. 

Per accompagnare le dee in un antro sotterraneo presso la città, si forma una processione solenne cui partecipano Atena, le sue sacerdotesse, i giudici e numerosi cittadini con fiaccole.

Durante la processione, il corteo innalza un canto in cui si auspica la pace e la prosperità. Ecco la strofe finale:

“Benigne siate a questa terra, o dee venerande;

e lungo il cammino vi diano allegrezza le torce consumate dal fuoco.

Siano libagioni di pace e sia perenne felicità

su tutti i focolari per tutti i cittadini della città di Pallade.

E così pace e concordia siano fra Zeus che tutto vede e la Moira.

E voi levate il grido di giubilo che al nostro canto si intoni!”

 (Eumen. vv. 1040-1043)

Con questi auspici di pace e di serenità si chiude una catena di sangue, grazie alla pietà e al nuovo ordine instaurato da Apollo e Pallade, protettori della polis.


Conclusione 

 Eschilo ha compiutamente dimostrato la sua tesi: le civili istituzioni della polis sono state una fase importante nel cammino verso l’incivilimento. Anche il mito e la poesia divengono parte della storia dell’incivilimento umano, anzi, poiché procedono per simboli, dispongono di percorsi di conoscenza privilegiati.

Il contenuto della trilogia meriterebbe approfondimenti che il tempo non ci consente. E’ certo, però, che quanto vi ho raccontato è solo un’ombra del godimento che può assicurare il testo integrale dell’opera di Eschilo: essa è un frammento di quel processo di disvelamento dell’uomo a sé stesso, che, avviato dalla classicità, troverà la pienezza nella rivelazione del cristianesimo.

Spero di aver contribuito a consolidare in molti di voi la convinzione che il mondo classico è di tale ricchezza e fecondità, da poter alimentare e sostenere anche lo spirito degli uomini del terzo millennio.






Oronzo Casto
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